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Le contraddizioni del mondo globale tra flussi 
migratori e cambiamento climatico* 
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Abstract [It]: Il cRQWUibXWR miUa a UifleWWeUe iQWRUQR all·efficacia R meQR della fRUma VWaWale SeU le Vfide della 
globalizzazione. Nel primo paragrafo si discute il fenomeno della globalizzazione e le sue contraddizioni. Il secondo 
SaUagUafR iQWURdXce la QR]iRQe di ´XlWUamRdeUQiWjµ cRme caWegRUia XWile SeU cRmSUeQde le diQamiche 
contemporanee. Il terzo paragrafo discute il cambiamento climatico e le migrazioni di massa come fenomeni 
cruciali per il mondo globalizzato. Il quarto paragrafo riassume il contributo e propone QXRYe liQee d·iQdagiQe. 
 
Abstract [En]: The contribution aims to reflect on the effectiveness or otherwise of the state form for the 
challenges of globalization. The first section discusses the phenomenon of globalization and its contradictions. 
The second VecWiRQ iQWURdXceV Whe QRWiRQ Rf ́ XlWUamRdeUQiW\µ aV a XVefXl caWegRU\ fRU XQdeUVWaQdiQg cRQWemSRUaU\ 
dynamics. The third section discusses climate change and mass migration as crucial phenomena for the globalized 
world. The fourth section summarizes the paper and proposes new lines of investigation. 
 
Parole chiave: Globalizzazione; modernità; cambiamento climatico; migrazioni; Stato 
Keywords: Globalization; Modernity; Climate Change; Migrations; State 
 
Sommario: 1. La contraddizione apparente della globalizzazione. 2. L·eSRca XlWUamRdeUQa. 3. Cambiamento 
climatico e migrazioni di massa. 4. Conclusioni. 
 

1. La contraddizione apparente della globalizzazione 

Decifrare quale sia il tempo nel quale viviamo, a quali coordinate possiamo affidarci per comprenderlo e 

per abitarlo, non è affare semplice. Molte delle diagnosi su cui fino a pochi anni fa si faceva speranzoso 

affidameQWR VembUaQR RUmai aYeUe la YalidiWj di XQa cambiale VcadXWa. Se l·XlWimR eYeQWR VSaUWiacTXe del 

secolo passato, la caduta del muro di Berlino, poteva fino a non molto tempo fa ancora essere interpretato 

cRme XQ mRmeQWR di aXWeQWica VYRlWa, Rggi ci YediamR cRVWUeWWi a UiSUeQdeUe iQ maQR l·abacR e WRUQaUe a 

faUe i cRQWi. CRme VcUiYe UmbeUWR CXUi, ´fUa il cURllR del mXUR di BeUliQR e il 2015, il mondo non è 

diYeQWaWR Qp Si� giXVWR, Qp Si� SacificR, Qp Si� VicXURµ1. E questa diagnosi può essere senza dubbio estesa 

temporalmente fino ai giorni nostri, soprattutto pensando alle crisi che squassano il mondo medio-

orientale, acuite drammaWicameQWe dal UiWiUR imSURYYiVR Qell·agRVWR 2021 di WXWWi i cRQWiQgeQWi miliWaUi 

dall·AfghaQiVWaQ, dalla UicRQTXiVWa di TXei WeUUiWRUi da SaUWe dei TalebaQi e dalla UiQQRYaWa miQaccia di XQ 

                                                           
* Articolo sottoposto a referaggio. 
1 U. CURI, I figli di Ares. Guerra infinita e terrorismo, Castelvecchi, Roma, 2016, p. 23. 
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UiVYegliR dei miliWaQWi dell·IViV2. Senza contare il dramma del sottosviluppo di parti consistenti del territorio 

afUicaQR, le WXUbRleQ]e SRliWiche che fXQeVWaQR l·AmeUica LaWiQa, l·aUUeWUaWe]]a dei PaeVi aViaWici iQ maWeUia 

di diritti umani, le disuguaglianze economiche feroci con cui devono fare i conti gli Stati Uniti, i 

macURVcRSici VTXilibUi WUa PaeVi dell·UQiRQe EXURSea. TXWWi iQdici di XQ mRQdR iQ SUecaUiR eTXilibUiR, 

abiWaWR da XQ·XmaQiWj che meQWUe YiYe le laceUa]iRQi del SUeVeQWe, Vi aSSUeVWa a faUe i cRQWi Qegli aQQi a 

venire con gli effetti di un cambiamento climatico sempre più drastico. Un mondo senza più coordinate, 

senza ordine, alla deriva. 

Questi disequilibri, autentiche fratture nel corpo sociale globale, si riflettono sulle promesse e le speranze 

degli eventi passati, sui quali scontiamo la nostra disillusione. Se prendiamo la caduta del Muro come 

VimbRlR della fiQe del NRYeceQWR e l·aSUiUVi di XQa QXRYa eUa, ci UeQdiamR cRQWR che WXWWe le SURmeVVe 

delle maUWellaWe VXlla mXUaglia VRQR UimaVWe iQeVaXdiWe. I fUammeQWi del mXUR SUeVagiYaQR l·RUi]]RQWe di 

uQ mRQdR VeQ]a cRQfiQi, aSeUWR, libeUR, SacificaWR, ma eUaQR QieQW·alWUR che la SURfe]ia del VXR fXWXUR 

moltiplicarsi e disperdersi dappertutto. Abitiamo un mondo che si è fatto vieppiù marcato, rigido, striato, 

conflittuale. Come dar conto di questa disillusione? Come rispondervi? Una delle idee che verranno 

proposte in queste pagine è che è forse da un deficit categoriale che bisogna ripartire per provare a 

inquadrare meglio le logiche del nostro tempo, per dare una risposta a queste domande. Ma prima di far 

ciò, è necessario inquadrare, quantomeno per sommi capi, la cornice entro cui ci muoviamo, ricostruire 

la grammatica di questa crisi epocale. 

Viviamo in un mondo globalizzato. In questa sede poco conta la sua data di nascita: se sia un fenomeno 

recente SURdRWWR della YeUWigiQRVa acceleUa]iRQe della SRWeQ]a dei me]]i di cRmXQica]iRQe, dall·iVWiWXiUVi 

di XQ·ecRQRmia fiQaQ]iaUia just in time e dallo sviluppo di tecnologie dromologiche3 (aerei intercontinentali, 

treni ad alta velocità a lunga percorrenza etc.); se il gesto che lo inaugura vada rintracciato nella scoperta 

del NXRYR MRQdR e Qella cRQVegXeQWe glRbali]]a]iRQe dellR VgXaUdR dell·iQdiYidXR eXURSeR; Ve 

addirittura tra gli antichi fosse presente, quantomeno in nuce, l·aVSiUa]iRQe all·XQifica]iRQe del mondo nelle 

forme di un originario cosmopolitismo4. Quando, insomma, il mondo è diventato un Tutto omogeneo, 

neutrale, uno spazio cartesiano traducibile in carta geografica5. Ciò che qui rileva è che la globalizzazione, 

                                                           
2 Per un inquadramento magistrale del tema cfr. G. BRECCIA, Missione fallita. La sconfitta dell·Occidente in Afghanistan, il 
Mulino, Bologna, 2020.  
3 Pioneristico e ancora fondamentale lo studio di P. VIRILIO, Velocità e politica: saggio di dromologia (1977), Multhipla, 
MilaQR, 1981. PeU XQ·aSSlica]iRQe delle caWegRUie di ViUiliR al cRQWeVWR glRbale cRQWemSRUaQeR cfU. O. MARZOCCA, Il 
mondo comune. Dalla virtualità alla cura, ECOMMONS, Roma, 2015, soprattutto pp. 17-53. 
4 Si veda L. SCUCCIMARRA, I confini del mondo. Storia del cosmopolitismo dall·Antichitj al Settecento, il Mulino, Bologna, 2006. 
Per un quadro esaustivo delle principali teorie contemporanee cfr. A. TARABORRELLI, Il cosmopolitismo contemporaneo, 
Laterza, Roma-Bari, 2011. 
5 Cfr. P. SLOTERDIJK, Il mondo dentro il capitale (2005), Meltemi, Roma, 2007, pp. 56-66. Si veda anche F. FARINELLI, 
La crisi della ragione cartografica, Einaudi, Torino, 2009. 
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TXeVWa ´RUUibile SaURlaµ6 per usare la significativa espressione di uno dei suoi massimi teorici, è segnata 

dallo iato tra le sue promesse e i suoi effetti reali. Essa doveva garantire un mondo maggiormente 

inclusivo, liberato dai pesanti fardelli categoriali del Vecchio mondo, ma con sempre maggiore evidenza 

ha prodotto un deciso squilibrio, una forbice divaricatissima tra ricchi e poveri, tra soddisfatti e 

insoddisfatti7: il SURgeWWR d·RUdiQe della glRbali]]a]iRQe SURdXce SeU VXa eVVeQ]a UifiXWi e VcaUWi8. In questo 

senso, ha ragione Byung-ChXl HaQ Qel VRVWeQeUe che ´la bUXWaliWj della glRbali]]a]iRQe deUiYa dal faWWR 

che QRQ q VXfficieQWemeQWe glRbaleµ9; a essere globale è soprattutto la diffusione e il conseguente 

iQcUemeQWR TXaliWaWiYR dell·aVimmeWUia dei UaSSRUWi di fRU]a.  

A uno sguardo maggiormente avvertito rispetto a quello coltivato dai teorici più speranzosi10, la 

globalizzazione si segnala come un fenomeno epocale attraversato da una contraddizione esplosiva:  

per un verso, essa abbatte muri e barriere, procedendo ad una rapida unificazione del mondo, ma, come 

contraccolpo, essa ha generato ² e continua a generare ² un movimento contrario. Accanto alla 

glRbali]]a]iRQe ´liTXida dei flXVVi fiQaQ]iaUiµ, delle meUci, delle iQfRUma]iRQi, Yi q XQa cRQWUR-

glRbali]]a]iRQe ´VRlidaµ dei muri, degli argini protettivi, delle barriere difensive, che tenta di fermare i 

flussi di persone non autorizzate a spostarsi, poiché nessuno Stato è disposto a ospitarle.11  

È bene sottolineare sin da subito come tale contraddizione sia solamente apparente: i due poli della 

glRbali]]a]iRQe, TXellR ´SRViWiYRµ e TXellR ´QegaWiYRµ, TXellR ´aSeUWRµ e TXellR ´chiXVRµ, QRQ VRlR 

convivono in un insieme coerente, ma si sostengono e rinforzano a vicenda. Evidenziando il movimento 

uguale e contrario che la globalizzazione innesca, Caterina Resta coglie un punto teorico-politico decisivo: 

i muri che ossessivamente solcano lo spazio globale, frammentandolo e acuendo le differenze tra i popoli, 

UaSSUeVeQWaQR allR VWeVVR WemSR l·aUUeVWR di XQ laWR del feQRmeQR della glRbalizzazione e il suo 

iQYeUameQWR. Alla deWeUUiWRUiali]]a]iRQe, SeU XVaUe XQ·eVSUeVViRQe UeVa celebUe da GilleV DeleX]e e Feli[ 

Guattari, che configura una spazialità liscia da percorrere senza impedimenti di sorta, si contrappone una 

riterritorializzazione che si oppone alla prima12. Queste due forme di spazialità sono perfettamente 

                                                           
6 U. BECK, Che cos·q la globali]]a]ione. Rischi e prospettiYa della societj planetaria (1999), Carocci, Roma, 2009, p. 13. Una 
bXRQa defiQi]iRQe miQimale della glRbali]]a]iRQe SXz eVVeUe la VegXeQWe: ´iQVieme dei SURceVVi e delle lRgiche di 
estensione, intensificazione e accelerazione dei rapporti di interdipendenza nelle interazioni quotidiane tra la maggior 
SaUWe degli aWWRUi VRcialiµ (M. CROCE, A. SALVATORE, Filosofia politica. Le nuove frontiere, Laterza, Roma-Bari, 2012, p. 
73). 
7 Sulla riconfigurazione sociale prodotta dalla globalizzazione si veda N. PERULLI, Nel 2050. Passaggio al nuovo mondo, il 
Mulino, Bologna, 2021, pp. 17-68. 
8 Si veda a tal proposito Z. BAUMAN, Vite di scarto (2003), Laterza, Roma-Bari, 2007. 
9 B.-C. HAN, Che cos·q il potere? (2005), nottetempo, Milano, 2019, p. 31. 
10 Si veda il testo apripista di: K. OHMAE, The Borderless World. Power and Strategy in the Interlinked Economy, Collins, 
London, 1990, nonché F. FUKUYAMA, La fine della storia e l·ultimo uomo (1992), Rizzoli, Milano, 2003. 
11 C. RESTA, Il diritto dell·ospitalitj. Cittadini e stranieri nell·etj globale, in Bollettino filosofico, n. 34, 2019, p. 133. 
12 SabiQR CaVVeVe SaUla a TXeVWR SURSRViWR della ´UiYiQciWaµ del WeUUiWRUiR iQ RSSRVi]iRQe alla fiQe dei WeUUiWRUi. Cfr. S. 
CASSESE, Territori e potere. Un nuovo ruolo per gli Stati?, il MXliQR, BRlRgQa, 2016, S. 77. Di ´fiQe dei WeUUiWRUiµ aYeYa SaUlaWR 
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compatibili dal momento che assegnano differenti chances a differenti gruppi sociali. Come sottolinea 

Michael F±VVel, ´Ve i mXUi VRQR SeUfeWWameQWe cRQciliabili cRQ la glRbali]]azione economica è perché 

QRQ UeVSiQgRQR geQeUalmeQWe gli VWUaQieUi, ma VRlameQWe i SRYeUiµ13: la globalizzazione, nella misura in 

cXi aVVicXUa XQ amSliameQWR delle cRQdi]iRQi maWeUiali di YiWa a XQa SaUWe del mRQdR, le VRWWUae all·alWUa. 

È importante sottolineare la dimensione reattiva di questo movimento, indagare cioè la coerenza di un 

mondo che allo stesso tempo si dilata per alcuni e si restringe per altri. Questo consente di cogliere meglio 

la riconfigurazione territoriale da parte degli Stati-Nazione cui assistiamo14. Difatti, a risultare stressata 

dai fenomeni che portano il marchio della globalizzazione è la forma statale stessa. Se infatti lo Stato è 

SeU defiQi]iRQe XQ·eQWiWj che SUeYede cRQfiQi deWeUmiQaWi VXi TXali eVeUciWaUe la SURSUia VRYUaQiWj e che 

defiQiVcRQR l·eVWeQViRQe del mRQRSRliR della fRU]a ² secondo la celeberrima espressione weberiana ², 

feQRmeQi cRme la fiQaQ]iaUi]]a]iRQe dei meUcaWi R l·aXmeQWR dei flXVVi migUaWRUi, flXVVi che VTXaVVaQR lR 

spazio globale, mettono in crisi de facto questa pretesa statale di autodeterminare la propria rilevanza 

politica, in special modo su scala globale. Tuttavia, la risposta finora data dagli Stati alla loro strutturale 

inefficienza è stata concettualmente povera e moralmente questionabile.  

Si prenda a WiWRlR d·eVemSiR il dUamma migUaWRUiR, VXl TXale WRUQeUemR iQ VegXiWR. Nei caVi migliRUi, a 

questo fenomeno si è risposto con politiche di accoglienza a basso costo le quali, difettando di qualsiasi 

strategia a lungo termine per la coesistenza armonica di cittadini e migranti, ha contribuito a sollevare 

bUXWali Uea]iRQi [eQRfRbe. La caWWiYa UeWRUica dell·accRglieQ]a, il SaWeUQaliVmR ciecR di fURQWe ai SURblemi 

Ueali che l·accRVWaUVi di cXlWXUe SURfRQdameQWe diYeUVe SRUWa cRQ Vp, ha cRVWiWXiWR WeUUeQR feUWilissimo per 

le repliche maggiormente parrocchiali e ottusamente identitarie15. Ciò ha reso possibile una 

cUimiQali]]a]iRQe a liYellR dell·immagiQaUiR cRlleWWiYR dei migUaQWi, VSeVVR eWicheWWaWi cRQ XQ liQgXaggiR 

tra il bellico (il migrante come invasore) e l·aQimali]]aQWe (il migUaQWe cRme YiUXV, lXSR, beVWia). L·imago 

migrantis, la UaSSUeVeQWa]iRQe che Ve Qe fRUQiVce e cRQ la TXale Vi SRQe il SURblema di fURQWe all·RSiQiRQe 

pubblica, è parte integrante delle politiche migratorie, dal momento che ne rappreseQWa l·RUdiQe 

discorsivo, quel piano linguistico che ha contributo e tuttora contribuisce a rendere moralmente ricevibili 

determinate pratiche discriminatorie16. Nella maggiRU SaUWe dei PaeVi eXURSei, l·RSiQiRQe SXbblica q VWaWa 

VeQ]·alWUR UeceWWiYa Qel UecXperare vecchi stereotipi razziali e nel pretendere che la legittima domanda di 

VicXUe]]a, dRmaQda VemSUe Si� SUeVVaQWe a miVXUa dell·aYaQ]aWa degli effeWWi della glRbali]]a]iRQe 

                                                           
Bertrand Badie in un saggio omonimo: B. BADIE, La fine dei territori. Saggio sul disordine interna]ionale e sull·utilità sociale del 
rispetto (1995), Asterios, Trieste, 1996. 
13 M. F°SSEL, État de vigilance. Critique de la banalité sécuritaire, Éditions du Seuil, Paris, 2016, p. 11. 
14 Si veda, tra la moltissima letteratura a disposizione, la raccolta di contributi S. PETRUCCIANI (a cura di), Macropolitica. 
I nodi della politica globale, Mimesis, Milano-Udine, 2019. 
15 Ma per una tesi opposta alla nostra cfr. F. FUREDI, I confini contano. Perchp l·umanitj deYe riscoprire l·arte di tracciare frontiere, 
(2021), Meltemi, Milano, 2021. 
16 Spunti fondamentali a tal proposito in A. NOUSS, La condition de l·e[ilp, Éditions FMSH, Paris, 2015. 
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VelYaggia, WURYaVVe UiVSRVWa iQ SUaWiche VWigmaWi]]aQWi ed eVclXdeQWi. L·aXmeQto del conflitto sociale, la 

disillusione sempre più disperata tra i ceti medi, dimostrano che queste strategie non solo sono 

mRUalmeQWe SUeRccXSaQWi, ma VRQR aQche SRliWicameQWe iQefficaci. L·aYaQ]aWa eleWWRUale di deVWUe 

populiste, narcisisticamente leaderistiche, porta la firma della disarmante povertà delle politiche messe 

finora in campo per rispondere ai problemi reali causati dalle logiche della globalizzazione sfrenata.  

Nei casi peggiori, gli Stati-nazione hanno sin dal principio esplicitamente ribadito il lessico identitario 

della chiusura come reazione a ciò che minaccia, o che viene percepito come tale. Uno dei più acuti 

iQWeUSUeWi della QRVWUa eSRca, J�UgeQ HabeUmaV, lR UileYaYa SUima che il milleQQiR VcadeVVe: ´cRQVaSeYRle 

delle proprie conquiste storiche, lo Stato-Qa]iRQe V·iUUigidiVce VXlla VXa ideQWiWj SURSUiR Qell·iVWaQWe iQ cXi 

YieQe WUaYRlWR e VSRdeVWaWR dai SURceVVi di glRbali]]a]iRQeµ17. Piuttosto che organizzare il fenomeno e 

tentare di governarlo, le democrazie murate e fortificate lo rifiutano, inscrivendo materialmente la 

diffeUeQ]a WUa XQ ´QRiµ SaUURcchiale e XQ ´lRURµ SeUicRlRVR. La lRgica dei mXUi Vi QXWUe VRSUaWWXWWR 

dell·iQcaSaciWj della SRliWica glRbale18, e per farvi fronte propone soluzioni inefficaci. In tal modo, realizza 

la più classica eterogenesi dei fini: acuisce il problema che è chiamata a risolvere. 

Non si tratta di proporre una strategia per superare questo oscuro scenario, ma di andare a ritroso nella 

posizione del problema. Gli Stati-nazione hanno senza dubbio mal assorbito i fenomeni che li hanno 

VWUeVVaWi, ma la TXeVWiRQe, UadicalmeQWe SRVWa, q Ve gli SWaWi ViaQR iQ gUadR di ´cRmSUeQdeUeµ la 

globalizzazione, le sue insidie, i suoi problemi, le sue contraddizioni, ma anche i suoi sicuri vantaggi, le 

opzioni preferibili ch·eVVa SRUWa cRQ Vp. Se, iQVRmma, la fRUma VWaWale Via aQcRUa iQ gUadR di cRglieUe il 

lato progressivo e quello regressivo di un fenomeno globale che necessariamente la eccede. 

 

2. L·epoca XlWUamodeUna 

Da SRcR meQR di ciQTXe VecRli l·EXURSa YiYe iQ XQ impianto politico-giuridico che siamo soliti catalogare 

cRQ l·eWicheWWa di ´mRdeUQiWjµ, eVSRUWaWR Qel cRUVR dei VecRli al di fXRUi dell·EXURSa cRQ eViWi e mRdaliWj 

non sempre raccomandabili. Con questo termine intrinsecamente vago si vuole intendere una sorta di 

                                                           
17 J. HABERMAS, Lo stato-nazione europeo. Passato e futuro della sovranità e della cittadinanza, in Id., L·inclusione dell·altro. Studi 
di teoria politica (1996), FelWUiQelli, MilaQR, 2013, S. 137. Di HabeUmaV Vi Yeda RYYiameQWe l·imSRUWaQWe La costellazione 
postnazionale (1998), Feltrinelli, Milano, 1999, nonché il dibattito sulla costituzione europea con Dieter Grimm ora 
pubblicato in G. ZAGREBELSKY, P.P. PORTINARO, J. LUTHER, Il futuro della costituzione, Einaudi, Torino, 1996. Il 
dibattito Grimm-Habermas è analizzato efficacemente da M. BOZZON, Quali concetti politici e giuridici per una ́ costitu]ioneµ 
dell·Europa, Tesi di dottorato in Filosofia, Università degli Studi di Padova, 2018. 
18 Sui muri come simbolo del mondo contemporaneo la letteratura è ormai corposa e di ottimo livello. Cfr. O. RAZAC, 
Storia politica del filo spinato. La prateria, la trincea, il campo di concentramento (2005), ombre corte, Verona, 2005; W. BROWN, 
Stati murati, sovranità in declino (2010), Laterza, Roma-Bari, 2013; E. GREBLO, Democrazie fortificate. Dai confini alle frontiere 
ai muri, in Jura Gentium. Rivista di filosofia del diritto internazionale e della politica globale, n. 13 (II), 2016, pp. 22-44; mi si 
consenta di rimandare anche al mio E.C. SFERRAZZA PAPA, Le pietre e il potere. Una critica filosofica dei muri, Mimesis, 
Milano-Udine, 2020. Suggestivo ma povero di spessore teorico il saggio di C. GREPPI, L·etj dei muri. BreYe storia del nostro 
tempo, Feltrinelli, Milano, 2019. 
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meWacaWegRUia, RVVia ´il lXRgR d·imSXWa]iRQe e di RUgaQi]]a]iRQe di lRgiche e di diQamiche SRliWicheµ19. È 

una nozione senza dubbio problematica ma sufficientemente flessibile da poter sussumere una serie di 

processi e di dinamiche i cui effetti ancora vertebrano il nostro mondo. Preparata dalle guerre civili di 

religione, una dimensione infernale secondo lo Hobbes del Behemot20, la modernità ha rappresentato per 

VecRli il WeQWaWiYR Si� alWR di meVVa iQ fRUma del cRQfliWWR VSieWaWR. L·XQiWj lRgicR-politica che ha fatto da 

pivot di TXeVWR WeQWaWiYR q VWaWa la fRUma VWaWale: l·idea, ciRq, di XQa VRYUaQiWj eVclXViYa caSace allR VWeVVR 

tempo di arginare il conflitto interno (in quanto detentrice di un diritto monopolistico perimetrato) e di 

organizzare quello esterno attraverso strumenti diplomatici e giuridici.  

Le diagQRVi VXlla fiQe di TXeVW·eSRca VRQR VWaWe XQ topos della filosofia del secolo passato, ben prima che 

l·idea di XQ mRQdR SRVWmRdeUQR cRmiQciaVVe a UaffRU]aUVi. La Si� accXUaWa q TXella RffeUWa dal SRliWRlRgR 

Carl Schmitt, in particolare nella sua grande opera del 1950 Il nomos della terra nel diritto internazionale dello 

Jus publicum Europaeum. QXi SchmiWW, ideQWificaQdR la mRdeUQiWj cRQ l·eVSeUieQ]a eXURSea dell·XVciWa dalle 

guerre di religione, sanciva il tramonto del nomos, RVVia dell·XQiRQe WUa RUdiQameQWR (Ordnung) e 

localizzazione (Ortung), a partire dallo spodestamento dello spazio europeo nelle logiche globali. 

L·eVWeQXaQWe cRQVXQ]iRQe del nomos moderno, incapace ormai di offrire un riparo contro le logiche 

premoderne, non è una generica diagnosi epocale, ma viene individuata da Schmitt a partire da alcuni 

eventi spartiacque. In particolare, è la conferenza sul Congo belga a mostrare lo scivolamento da un 

RUdiQameQWR iQWeUQa]iRQale cRQ al ceQWUR l·EXURSa a XQR a Wrazione statunitense. Dalla specola 

dell·eTXiYaleQ]a di mRdeUQiWj ed EXURSa, SchmiWW VaQciYa la fiQe del mRdeUQR iQ YiUW� del deceQWUameQWR 

cui lo spazio europeo andava ormai incontro. Il tentativo da parte delle potenze europee di spartirsi il 

suolo africano nel corso della berlinese conferenza sul Congo (1884-85) aSSaUiYa a SchmiWW ´XQa 

VecRlaUi]]a]iRQe RUmai VcadXWa a caUicaWXUaµ21. Difatti, a differenza delle precedenti conferenze sulla 

VSaUWi]iRQe di ´WeUUe libeUeµ22, nella conferenza sul Congo si poteva assistere a un decentramento radicale 

delle SRWeQ]e eXURSee. L·iQflXeQ]a VWaWXQiWeQVe Qella cRQfeUeQ]a cRmSRUWaYa XQR VSRVWameQWR del 

baricentro del nomos, XQ VXR UiaVVeWWR che WUaVlaYa il ceQWUR di RUdiQameQWR dall·EXURSa agli SWaWi UQiWi. 

Era, insomma, la ´UelaWiYi]]a]iRQe dell·EXURSa da SaUWe dell·OccideQWe ameUicaQRµ23. 

La diagnosi schmittiana è allo stesso tempo vera e falsa. Vera, in quanto effettivamente si è assistito nel 

secolo scorso a uno spostamento progressivo dei poteri dallo spazio europeo a quello statunitense. 

                                                           
19 C. GALLI, La ¶macchina· della modernitj·, in C. GALLI (a cura di), Logiche e crisi della modernità, il Mulino, Bologna, 1991, 
p. 86. 
20 Th. HOBBES, Behemoth (1681), Laterza, Roma-Bari, 1979, p. 5. 
21 C. SCHMITT, Il nomos della terra nel diritto internazionale dello jus publicum europaeum (1950), Adelphi, Milano, 2011, p. 273. 
22 È evidente che la QR]iRQe di ́ WeUUa libeUaµ, cRVu cRme TXella di ´VSa]iR YXRWRµ, VRQR fXQ]iRQi UeWRUiche del diVSRViWiYR 
della conquista. La terra libera è de facto già occupata. 
23 C. SCHMITT, Il nomos della terra, cit., p. 274. 
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SchmiWW QRQ ha faWWR iQ WemSR a YedeUe l·emeUgeUe di QXRYi meUcaWi e QXRYe SRWeQ]e che haQQR SURYRcaWR 

uno spostamento ulteriore del nomos, un equilibrio differente, ma che sostanzialmente mettono le sue tesi 

ancora al centro del dibattito. Falsa, in quanto il consumarsi del nomos europeo non coincide affatto con 

il WUamRQWaUe dell·imSiaQWR caWegRUiale mRdeUQR tout court. Già nel Begriff des Politischen del ·32 SchmiWW 

torceva il concetto di statualità su quello di Europa, cosicché per lui la fine della prima procede a misura 

dello sfaldarsi del secondo. Ecco un denso passaggio che è opportuno riportare per intero: 

la SRU]iRQe eXURSea dell·XmaQiWj ha YiVVXWR, fiQR a SRcR WemSR fa, iQ XQ·eSRca i cXi cRQceWWi giXUidici 

erano totalmente impURQWaWi allR SWaWR e SUeVXSSRQeYaQR lR SWaWR cRme mRdellR dell·XQiWj SRliWica. 

L·eSRca della VWaWXaliWj VWa RUmai giXQgeQdR alla fiQe [«]. CRQ eVVa YieQ meQR l·iQWeUa VRYUaVWUXWWXUa di 

concetti relativi allo Stato, innalzata da una scienza del diritto dello Stato e internazionale eurocentrica, 

Qel cRUVR di XQ laYRUR cRQceWWXale dXUaWR TXaWWUR VecRli. LR SWaWR cRme mRdellR dell·XQiWj SRliWica, lR 

Stato come titolare del più straordinario di tutti i monopoli, cioè del monopolio della decisione politica, 

questa fulgida creazione del formalismo europeo e del razionalismo occidentale, sta per essere 

detronizzato.24 

QXeVWa imSlacabile VeQWeQ]a, TXeVWR aQQXQciR di mRUWe del ´gelidR mRVWURµ, cRme lR defiQiYa NieW]Vche, 

verrà ripresa a vario titolo dagli interpreti soprattutto italiani del pensiero di Schmitt. In Geo-filosofia 

dell·Europa Massimo Cacciari svolgeva un discorso simile su basi schiettamente schmittiane: 

il collasso per linee interne della Grande Macchina si accompagna alla sua crisi per la formidabile 

preVViRQe ¶XQiYeUValiVWica· del meUcaWR mRQdiale. L·ecRQRmia iQWeUQa]iRQale Vi ¶libeUa· del diUiWWR iQWeU-

VWaWale eXURSeR, fRQdaWR VXll·eViVWeQ]a di SWaWi effeWWiYameQWe VRYUaQi. L·XlWima eVSUeVViRQe del mRdeUQR 

Stato, il cuius regio, eius oeconomia, è stato spazzato via dal crollo dei sistemi socialisti. Il linguaggio vittorioso 

dell·ecRQRmia e della WecQica eVige XQ XQicR VSa]iR, XQ XQicR cRQceWWR di VSa]iR, cRme fRUma a SUiRUi, 

libera da ogni differenza di luogo.25 

E tuttavia, è evidente che allo sfarinarsi dell·imSiaQWR mRdeUQR QRQ cRUUiVSRQde Rggi XQ cURllR di TXella 

forma statale che lo contraddistingueva. Anzi, è addirittura una recrudescenza degli aspetti maggiormente 

WeUUiWRUiali dellR SWaWR TXella a cXi aVViVWiamR, e ciz aYYieQe di cRQWUR all·emeUgeUe di istanze transnazionali 

e VRYUaQa]iRQali: TXeVWe, YRlWe a VXSeUaUe la lRgica VWaWale, WeQdRQR a laYRUaUe SeU iVWiWXiUe ´XQ gRYeUQR 

mondiale che oltrepassa sia la legge sia il diritto internazionale, e che cerca di affermarsi come ordine 

creato dalle orgaQi]]a]iRQi iQWeUQa]iRQaliµ26. Insomma, da un lato si registrano istanze di superamento 

dell·imSiaQWR mRdeUQR, Ua]iRQaliWj SRliWiche SRVWmRdeUQe; dall·alWUR laWR, elemeQWi WiSicameQWe mRdeUQi 

                                                           
24 ID., Il concetto di ¶politico· (1932), in C. SCHMITT, Le categorie del ¶politico·, il Mulino, Bologna, 2013, p. 90. 
25 M. CACCIARI, Geo-filosofia dell·Europa, Adelphi, Milano, 1994, p. 126. 
26 P.G. MONATERI, I confini della legge. Sovranità e governo del mondo, Bollati Boringhieri, Torino, 2014, p. 155. 
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si rinforzano a misura delle logiche che li eccedono. Questo tempo di mezzo, questo frat-tempo, può 

forse prendere il nome di ultramodernità27. 

Il concetto di ultramodernità che propongo è critico-analitico. Esso serve a inquadrare una fase che non 

SXz eVVeUe UicRQdRWWa Qp all·imSiaQWR mRdeUQR Qp al VXR VXSeUameQWR SRVWmRderno. Il significato 

anfibologico del concetto di ultramodernità restituisce appieno la dimensione spazio-politica che 

caratterizza la nostra epoca. La disposizione ultramoderna del mondo è precisamente ciò che la dialettica 

tra moderno e postmoderno ha pURdRWWR, Qel VeQVR che l·XlWUamRdeUQiWj q XQa VSecifica immagiQe del 

mondo che non si ottiene né per superamento né per sintesi, bensì per reazione. La pregnanza concettuale 

del termine ruota intorno al significato del prefisso ultra- e alla funzione analitica che gli affido. Ultra- 

iQdica allR VWeVVR WemSR XQ UaffRU]ameQWR e XQ RlWUeSaVVameQWR eVWUemi. L·ambigXiWj del SUefiVVR caWWXUa 

il mRYimeQWR dialeWWicR che abbiamR illXVWUaWR: Qell·XlWUamRdeUQiWj UiVXRQa Via il mRYimeQWR di 

VXSeUameQWR dell·RUi]]RQWe moderno, sia il suo rafforzarsi, radicalizzarsi, materializzarsi. Tale concetto è 

utile per afferrare nella forma del concetto la fase contemporanea della modernità, nella quale le sue 

categorie, pur nella loro indecifrabilità, non sono affatto venute meno, e aQ]i V·imSRQgRQR cRQ XQa 

violenza pressoché inedita che stride con la retorica della mondializzazione.  

L·XlWUamRdeUQiWj iQTXadUa dXQTXe la cRmSRVi]iRQe dei UaSSRUWi di fRU]a che iQQeUYa lR VSa]iR glRbale e 

locale su una molteplicità di piani: economico, politico, militare, giuridico: dimensioni scisse tra le logiche 

universalistiche proprie della globalizzazione postmoderna e quelle particolaristiche restituite 

dall·imSiaQWR mRdeUQR. Il cRQceWWR di XlWUamRdeUQiWj SeUmeWWe di QRQ abbaQdRQaUVi alla SURVSettiva 

mRQdiali]]aQWe SRVWmRdeUQa e al mRQdR iQeViVWeQWe ch·eVVa SURSRQe, e al cRQWemSR di QRQ SeQVaUe il 

moderno come il persistere inerte e sempre uguale di logiche emerse in epoche passate, ma anzi di 

cRQceSiUe la VXa faVe aWWXale cRme l·emeUgeUe UeaWWivo di logiche opposte ² ma non contraddittorie ² ai 

mRYimeQWi che defiQiVcRQR l·RUdiQe glRbali]]aQWe del mRQdR. 

 

3. Cambiamento climatico e migrazioni di massa 

Vale aQche SeU il cRQWeVWR XlWUamRdeUQR l·idea maU[iVWa SeU cXi RgQi eSRca Vi debba cRQfURQWaUe con i 

problemi specifici che in essa sorgono. Vorrei individuarne in questa sede solamente due, i più pressanti 

e soprattutto quelli che meglio mostrano la dialettica ultramoderna che individuavo in precedenza, ossia 

lo stress della forma statale e la sua odierna inefficacia.  

Il primo, e maggiormente pressante, è connesso al radicale cambiamento climatico cui andiamo incontro. 

LR VciRglimeQWR dei ghiacciai e l·iQQal]ameQWR delle WemSeUaWXUe medie cRmSRUWaQR XQ aXmeQWR della 

                                                           
27 Ho analizzato estesamente questa proposta in E.C. SFERRAZZA PAPA, Modernità infinita. Saggio sul rapporto tra spazio 
e potere, Mimesis, Milano-Udine, 2019. 
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siccità, dalla quale procede la constatazione di una progressiva riduzione del mondo abitabile. Al lato 

RSSRVWR di TXeVWR feQRmeQR, QXmeURVe ciWWj cRVWUXiWe lXQgR cRUVi d·acTXa VRQR VemSUe Si� VRggeWWe a 

inondazioni. Il mondo, inteso come quello spazio nel quale gli esseri umani possono abitare e coabitare, 

va sempre più restringendosi. Dal momento che al di fuori di un normativismo tanto radicale quanto 

inefficace, le forme politiche si materializzano in un mondo che funge da loro condizione di possibilità, 

un mutamento strutturale del secRQdR imSlica giRcRfRU]a XQ UiSeQVameQWR delle SUime. Ë l·idea 

sistematicamente tematizzata da Geoff Mann e Joel Wainwright nel saggio Climate Leviathan, dove 

sottolineano come nel prossimo futuro la forma degli Stati-nazione muterà a misura delle trasformazioni 

cXi Ya iQcRQWUR il SiaQeWa TeUUa. ´La Vfida climaWica ² scrivono i due ² q WalmeQWe cUXciale SeU l·RUdiQe 

glRbale che le cRmSleVVe e VYaUiaWe Uea]iRQi che cRmSRUWeUj UicRQfigXUeUaQQR il mRQdRµ28. È necessario 

aWWiYaUe XQ·immagiQa]iRQe SRliWica e giXridica radicalmente innovativa per provare a comprendere la vita 

e le sue forme di coesistenza in un pianeta surriscaldato, soggetto a drammatici stravolgimenti climatici e 

alla continua erosione delle zone abitabili. Con rinnovato gesto kantiano29, sarà dal sostrato geografico e 

materiale del nostro pianeta che bisognerà ricominciare a pensare la forma politica della vita in comune. 

Le SaURle di LRUeQ]R ScilliWaQi cRlgRQR mRlWR beQe TXeVWa QeceVViWj: ´XQa geRgUafia filosofica, anche nelle 

sue declinazioni filosofico-giuridica e filosofico-politica, capace di restituire allo spazio tutto lo spessore 

ermeneutico che il primato attribuito al tempo storico gli ha sottratto, potrebbe in tal senso offrire un 

XWile cRQWUibXWR iQWURdXWWiYR all·elabRUa]iRQe di XQa cRmplessiva antropologia filosofica della socialità 

XmaQaµ30.  

Il secondo problema che vorrei individuare come cruciale per il nostro tempo è quello delle migrazioni 

di massa. Nulla di nuovo: le migrazioni sono da decenni al centro del dibattito in filosofia politica e in 

eWica, WaQW·q che il XXI VecRlR q VWaWR giXVWameQWe defiQiWR cRme ´il VecRlR del migUaQWeµ31. Ma l·iSRWeVi, 

che è ormai una verità che attende di verificarsi, di una vita umana costretta ad adattarsi a un mondo in 

fiamme obbliga a un ripensamento della riflessione critica sui fenomeni migratori. La vecchia distinzione 

tra migranti economici e migranti politici/rifugiati, a dire il vero assai fragile dal momento che entrambi 

fuggono da condizioni di vita indecenti, verrà con molta probabilità rimSia]]aWa da XQ·XQica caWegRUia 

principale: i migranti climatici. Coloro, cioè, che dovranno spostarsi da zone del mondo ormai invivibili 

                                                           
28 G. MANN, J. WAINWRIGHT, Il nuovo Leviatano. Una filosofia politica del cambiamento climatico (2018), Treccani, Roma, 
2019, p. 53. 
29 NRQ V·iQViVWeUj mai abbaVWaQ]a VXl faWWR che KaQW fRQdi lR ius cosmopoliticum VX baVe geRgUafica, VXll·eYideQ]a che ´la 
natura ha rinchiuso tutti i popoli insieme (per mezzo della forma sferica, che essa ha dato al loro domicilio, come globus 
terraqueus) eQWUR limiWi deWeUmiQaWiµ (I. KANT, Princìpi metafisici della dottrina del diritto (1797), in ID., Scritti politici e filosofia 
della storia e del diritto, Utet, Torino, 2010, p. 543). Si veda M. TANCA, Geografia e filosofia. Materiali di lavoro, Franco Angeli, 
Milano, 2012, pp. 15-48. 
30 L. SCILLITANI, Spazio geografico e antropologia filosofico-sociale. Riflessioni a partire da Kant, in SpazioFilosofico, n. 11, 2014, 
p. 229. 
31 Th. NAIL, The Figure of the Migrant, Stanford University Press, Stanford, 2015, p. 1. 
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non per contrasti interni o per economie in pezzi, ma perché difettano delle condizioni minime per 

cRQVeQWiUe l·eViVWenza degli esseri umani. Data la profonda instabilità che un mondo invivibile può 

comportare in termini politici ed economici, la categoria di migranti climatici tenderà a inglobare le altre 

partizioni finora in auge. Inoltre, è da sottolineare una volta di più come una simile condizione eccede 

strutturalmente i rigidi confini delle forme statali, dal momento che il cambiamento climatico non segue 

le arbitrarie partizioni storicamente decise per individuare i monopoli di sovranità. Pensare la legittimità 

o meno di tali flussi migratori a partire dai diritti dei singoli Stati di determinare gli ingressi32, ossia di 

autodeterminare i membri della propria comunità, appare logicamente una fallacia e moralmente una 

pratica questionabile. Allo stesso modo, lo ius migrandi, che VRffUe di SeU Vp di XQ·aQWiQRmia RUigiQaUia WUa 

un diritto di emigrare universalmente riconosciuto a cui non corrisponde il relativo diritto 

all·immigUa]iRQe33, QRQ SRWUj che YeQiUe UiSeQVaWR alla lXce dell·aXmeQWR eVSRQeQ]iale dei flXVVi migUatori 

che la nuova condizione planetaria necessariamente produrrà. Anche in questo caso, il diritto dei singoli 

SWaWi all·aXWRdeWeUmiQa]iRQe dRYUj eVVeUe UadicalmeQWe UiSeQVaWR SRichp iQcaSace di UiVSRQdeUe alle 

esigenze del mondo a venire. 

 

4. Conclusioni 

Nel 2020 un minuscolo agente virale ha dato scacco al mondo intero. La pandemia di Sars-Covid2 che 

ha segnato in maniera indelebile il nostro tempo ha mostrato il carattere davvero globale del nostro 

tempo. Simultaneamente ha mostrato come, al netto delle mRdaliWj d·iQgegQeUia XWili]]aWe dai YaUi SWaWi 

per gestire la situazione pandemica al loro interno, la risposta alla crisi pandemica non possa che essere 

necessariamente collettiva e non possa vedere come unici agenti gli Stati-nazione. Come ha sottolineato 

RRbeUWR EVSRViWR iQ XQ laYRUR UeceQWe, ´la VWeVVa SRVVibiliWj di cRQWUaVWaUe il YiUXV cRQ miVXUe VWUXWWXUali, 

in termini medici ed economici, richiede pur sempre una rete di connessioni di dimensioni almeno 

cRQWiQeQWali, Ve QRQ mRQdialiµ34. Così come la pandemia, anche il cambiamento climatico e le migrazioni 

di massa sono fenomeni planetari e transnazionali che impongono risposte globali. Ma tali risposte non 

SRWUaQQR mai eVVeUe cRQYiQceQWi Ve SeQVaWe mediaQWe le caWegRUie cRQ le TXali ci VfRU]iamR d·iQterpretare 

XQ mRQdR UadicalmeQWe mXWaWR da TXellR che le aYeYa SeU la SUima YRlWa SeQVaWe. L·RS]iRQe VRYUaQiVWa e 

                                                           
32 Cfr. M. WALZER, Sfere di giustizia (1983), Laterza, Roma-BaUi, 2008. PeU la cUiWica dell·aUgRmeQWR di Wal]eU cfU. D. 
DI CESARE, Stranieri residenti. Una filosofia della migrazione, Bollati Boringhieri, Torino, 2017, pp. 56-63; SeU l·idea che 
Wal]eU SUeVXSSRQga XQa faWWXaliWj SUeSRliWica fallace SeU giXVWificaUe il diUiWWR all·aXWRdeWeUmiQa]iRQe cfU. J. HABERMAS, 
Inclusione: coinvolgere o assimilare? Sul rapporto di nazione, stato di diritto e democrazia, in ID., L·inclusione dell·altro, cit., pp. 160-
161. 
33 Sul tema cfr. G. ITZCOVICH, Migrazioni e sovranità. Alcune osservazioni sul concetto, fonti e storia del diritto di migrare, in 
Ragion pratica, n. 41, 2013, pp. 433-450. 
34 R. ESPOSITO, Istituzione, il Mulino, Bologna, 2021, p. 96. 
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statalista, nonostante tutte le cautele e i caveat che gli autori maggiormente avvertiti introducono per 

diVcXWeUla, UimaQe XQ·iSRWeVi UegUeVViva perché impedisce di calarsi nella specificità dei fenomeni odierni. 

PXz aSSaUiUe XQ·eVigeQ]a ecceVViYa TXella di XQ abbaQdRQR Uadicale della fRUma VWaWale? Dal UagiRQameQWR 

VYRlWR fiQRUa, dRYUebbe aSSaUiUe XQ·RS]iRQe aVVRlXWameQWe lRgica e alWameQWe Uazionale, per quanto non 

realizzabile immediatamente. Innanzitutto, è bene ricordare che lo Stato è una natura artificiale e 

contingente, così come lo è lo Stato-nazione e il Volk che lo abita, e dunque postularne la necessità 

transtorica è un errore teoreticR. IQ VecRQdR lXRgR, la TXeVWiRQe dell·efficacia della fRUma VWaWale q 

diUimeQWe: Ve lR SWaWR q XQ·XQiWj SRliWicR-giuridica chiamata a contenere il caos, a riordinarlo, prodotta a 

tal fine, perché mantenerlo vivente nonostante esso non sia più capace di assolvere pienamente le sue 

fXQ]iRQi? CRme VcUiYe J�UgeQ HabeUmaV, ´la glRbali]]a]iRQe del cRmmeUciR e della cRmXQica]iRQe, della 

SURdX]iRQe ecRQRmica e dei meccaQiVmi fiQaQ]iaUi, del WUaVfeUimeQWR dei ViVWemi WecQRlRgici e d·aUma, ma 

in particolare la globalizzazione dei rischi economici e militari, ci pone di fronte a problemi che non sono 

più risolvibili né entro il quadro dello Stato-Qa]iRQe Qp aWWUaYeUVR le Yie cRQVXeWe dell·accRUdR WUa VWaWi 

VRYUaQiµ35. È senza dubbio vero che finora la teoria e la filosofia politiche non hanno elaborato strumenti 

concettuali adeguati a pensare davvero al di là dello Stato, ma questa mancanza teorica non va in alcun 

modo confusa con la necessità astorica di questa forma specifica e contingente della configurazione 

topolitica globale. 

La crisi che abitiamo necessita di nuove soluzioni etiche, politiche, giuridiche. Bisogna essere in grado di 

SeQVaUe fiQR iQ fRQdR l·iQefficacia della fRUma VWaWale e le VRlX]iRQi SRliWicR-giXUidiche ch·eVVa SURSRQe. 

Come hanno rilevato con ViQWeWica chiaUe]]a AQQachiaUa CaUcaQR e FUaQceVcR MaQcXVR, ´l·RUdiQe che il 

mondo richiede e le sfide globali che si presentano trascendono i singoli Stati nazionali e, anzi, in qualche 

misura sembrano imporre non solo un allargamento delle sfere di competenze essenziali di governance, 

beQVu aQche l·aSeUWXUa alla cUea]iRQe di ViVWemi di gRYeUQi WUaQVQa]iRQali che SRUWiQR a cRmSimeQWR il 

SURceVVR di UiRUgaQi]]a]iRQe glRbaleµ36.  

L·XVciWa dalla Uigida gabbia della fRUma VWaWale aSSaUe VemSUe Si� XQa QeceVViWj per poter affrontare i 

SURblemi VSecifici dell·eSRca XlWUamRdeUQa. Si SXz iQ cRQclXViRQe VegQalaUe che la VWUada WeRUica da 

SeUcRUUeUe SRWUebbe eVVeUe TXella gij WUacciaWa dall·amSiR e YiYace dibaWWiWR VXl SlXUaliVmR giXUidicR: WeRUici 

come Franz von Benda-Beckmann37 e Gordon Woodman38 hanno mostrato la necessità di uscire dal 

                                                           
35 J. HABERMAS, Lo stato-nazione europeo. Passato e futuro della sovranità e della cittadinanza, in Id., L·inclusione dell·altro, cit., 
p. 120. 
36 A. CARCANO, F. MANCUSO, In cauda beneficium: le sfide post-globali e la pandemia, in Ordines. Per un sapere 
interdisciplinare sulle istituzioni europee, n. 1, 2021, p. 327. 
37 F. von BENDA-BECKMANN, Who·s Afraid of Legal Pluralism?, in Journal of Legal Pluralism, n. 47, 2002, pp. 37-83. 
38 G.R. WOODMAN, Diritto consuetudinario e diritti consuetudinari: una considerazione comparativa sulla loro natura e sulle relazioni 
tra tipi di diritto, in Politica & Società, n. 1, 2009, pp. 91-107. 
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´SaUadigma mRQiVWa del ceQWUaliVmR VWaWaleµ39, fornendo a tal proposito convincenti argomenti. La 

dimensione esplorata dal pluralismo giuridico, ossia il diritto e le forme mediante cui si producono 

effettivamente un sapere e una prassi giurisprudenziale, mostra come non sia possibile appiattire sulla 

fRUma VWaWale TXeVWa eVSeUieQ]a. AQ]i, q QeceVVaUiR mRVWUaUe Via l·aSSRUWR di fRUme giXUidiche QRQ Xfficiali, 

sia la prospettiva di diritti QRQ RccideQWali, ´VXbalWeUQiµ, iQdigeQi, iQ mRdR da VXSeUaUe 

l·aXWRUaSSUeVeQWa]iRQe dellR SWaWR mRdeUQR RccideQWale TXale XQicR laWRUe di VeQVR della YiWa SRliWicR-

giXUidica. La Yia ´QRUmaWiYaµ Qell·immagiQa]iRQe di QXRYi mRdi di YiYeUe SRliWicameQWe, che appare 

sempre più sbarrata alla filosofia politica e alla filosofia del diritto, ha pur sempre la necessità di venire 

preparata da un impegno critico-decostruttivo. La critica del monopolio di senso conservato dalla forma 

statale è un passo decisivo in tal senso, e il pluralismo può rappresentare un fertile terreno teorico. 

Tuttavia, rimane vivissimo il dubbio se le comunità che attualmente abitano gli Stati-nazione saranno in 

grado di accettare in fase normativa le conseguenze di questa prassi decostruttiva, determinandosi verso 

un differente assetto politico-giXUidicR e acceWWaQdR fiQR iQ fRQdR il ´WUamRQWRµ della mRdeUQiWj. 

FeUdiQaQdR MeQga iQ XQ VaggiR UeceQWe ha UiYeQdicaWR ´la QeceVViWj di diVlRcaUe lR VSa]iR della deciViRQe 

dal SUeVeQWe al fXWXURµ40, ossia di pensare e agire proiettandosi al di là della rigida e talvolta asfissiante 

gabbia del qui e ora. Non rimane che coltivare la sobria speranza che gli attori politici e sociali accolgano 

seriamente questa necessità. 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
39 M. CROCE, A. SALVATORE, Filosofia politica, cit., p. 171. 
40 F.G. MENGA, L·emergen]a del futuro. I destini del pianeta e le responsabilità del presente, Donzelli, Roma, 2021, p. 19. 


